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si unì l’am basciatore del su ltano babilonese, si m osse lentamente 
per l’isola di S. Bartolom eo, P iazza Giudea e Campo di Fiore alla 
volta del palazzo pontificio, dove al principe vennero assegnati gli 
appartam enti destinati ad osp iti p r in c ip esch i.1

Il giorno dopo si ten n e  un concistoro pubblico, alla fine del 
quale il papa ricevette il Granturco. Questi entrò nella sala ac
com pagnato da F ranceschetto Cibo e dal priore di Alvernia. Non 
fu  osservato il solito  cerim oniale, affinchè, ove s i fosse  risaputo 
non ven isse a scem are presso i Turchi il prestig io  del principe. 
Con un leggero inchino del capo, ponendosi la destra al mento, 
!o D jem  si avanzò verso il  papa e ne baciò la spalla  destra. Per 
mezzo di un interprete fece  sapere ad Innocenzo V i l i ,  che egli 
riguardava com e una grazia  di Dio il poterlo ^aiutare; in un 
abboccam ento privato  gli com unicherebbe altre cose, che torne
rebbero di vantagg io  alla cristian ità . Il papa assicurò lo Djem 
della sua benevolenza, che stesse  tranquillo, poiché tu tto  era stato 
già  d isposto convenientem ente. Dopo avernelo ringraziato, il 
G ranturco diede per ordine il saluto ai singoli card inali.2

Una prova della  grande im pressione, che lo Djem  suscitò in 
Roma, sono Je num erose descrizioni che i contem poranei ci hanno 
lasciato del suo aspetto esteriore. U na delle più conosciute >in pro
posito è quella che ne fa  il celebre p ittore M antegna in una lettera 
del 15 giugno 1489 al m archese Francesco G onzaga di Mantova. 
« Il fra te llo  del Turco, così eg li scrive, abita qui in palazzo s o t t o  

buona custodia. N ostro S ignore gli perm ette svaghi di ogn/i ragione, 
cacce, m usiche, conviti e  som iglianti. Di tra tto  in tratto  capita a 
m angiare nel nuovo palazzo, dov’io sto dipingendo, e  per un bar
baro si conduce molto bene. Il suo portam ento è su p e rb a m en te

» Cfr.BtjRoiURDi, Dia ri u in I , |33fis. (C e l a s i ) I . 254 s. e  S ig ism ondo  w; 
Co n t i I. 335, che furono testimoni oculari. V. inoltre I n f e s s u k a  241 s. »■ !n!
i recenti G r e u o r o v iu s  VII3, 286ss. e  T u i ' a s n e , D jcm -Sultan  227 ss., 422 ss. 1 fr
anche la ‘ relazione dell'ambasciatore ferrarese del 14 marzo. A r c h i v i o  • 
S t a t o  i n M o d e n a ,  e  la relazione di Bartolomeo di Bracciano a Virci'" 
Orsini del 14 marzo, presso B ovaud . Lettres de Koinè 273 s.

2 C fr . B u b c h a K d i ,  J)iarium  I . 3 4 1 .  ( C e l a n i )  I ,  2 5 8 .  c h e  in  t u t t i  i  p u n t i  <"• 
s e n z i a l i  c o n c o r d a  e o n  S i g i s m o n d o  dk ’ C o n t i  I .  32<ì. i , a  •  r e la z io n e  d ell'A r i* '111 
d e l  1 4  m a r z o  1 4 8 7 . c h e  d a  e s s i  a l l o n t a n a s i ,  n o n  m e r i t a  c e r t o  f e d e .  C fr . am *1'
P e r d o n a t i tWì e  T h u a s n e ,  D jem ^Sultan  2 3 3 s .  iG. K  C a t a n e i  in  u n a  ‘ le t t e r a  ,lJ 
R o m a , 1 7  m a r z o  1 4 8 9 , r a c c o n t a  : * « E1 f r a t e l l o  d e l  T u r c h o  h o z i  <lè e s s e r e  in  
d ie n t i a  c n m  e l  p a p a .  E1 d ì  c h e  s e  g e  a p r e s e n t o e  i n  p u b l ic o  [ c o n s i s t o r i o ]  n o n  <ii"' 
a l t r o  p e r  in t e r p r e t e  s e  n o n  c h e  l i  p ia c e r la  m o l t o  v e d e r e  S . B n e  [h t  h a  v e r  co> 
d e s i r a t o  l o n g a m e n t e  e  s e  l i  p r e s t a v a  o r e c h ie  l i  d a r ia  a l e l iu n i  b o n i  a d v i s i  ». 
c h i  v  i o  G o n z a g a  i n  M a n t o v a .  B a r t o l o m e o  d a  B r a c c ia n o  lo c .  c i t .  
r a c c o n t a  : Ut lo interprete del Turco dim e che- lui venera de nauti ad Su<* “ 
non per dare obedientia, ma per a ni ¡cititi, et barn la mano a l papa, ma no» ' 
levo mai la beretta a balta del capo; poi venne da eiascli[nn] cardinale et 
ciò cìascliuno et baso. Facto questo, senne torno in  dereto senza assideroc 
loco n in n o ,  accompagnato pura dal 8 . Francesco ( F r a n c e s c h e t t o  C ib o ) .


